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definitivamente proibito 

està è 
F«Atì regina» 

\ 

che la censura 
vi impedir^ di vedere 

Nelle foto (da sinistra a destra, dall'alto in 
basso): Regina (AAarjna Vlady) e Alfonso 
(Ugo Tognazzi); Regina, ormai prossima a 
diventare madre; Alfonso finge di dormire, 
per evitare l'esuberanza di Regina 

Il Consiglio direttivo 
dell' Associazione degli 
autori cinematografici si 
è riunito ieri sera per 
mettere a fuoco i ter» 
mini di una rinnovata 
azione in difesa della 
libertà di espressione; 
la commissione mista 
ANAC-ANICA (formata 
da autori e produttori, 
cioè) si riunirà questa 
mattina; nei prossimi 
giorni saranno convocate 
tutte le categorie che 
operano nel campo dello 
spettacolo: le reazioni al­
la nuova offensiva oscu­
rantista, iniziata con il 
veto all'Ape regina, pro­
seguita con il sequestro 
e il rogo del disegni di 
Grosz, il sequestro del 
libro Matrimonio in bian­
co e nero, dei Canti del­
la nuova Resistenza spa­
gnòla, del film Viridiana 
e, infine, con H nuovo, 
definitivo veto all'Ape 
regina, non si fermano 
alle dichiarazioni. Uomi­
ni di cinema, scrittori, 
giuristi, critici, circoli 
dell'ARCI, associazioni 
studentesche si sono già 
dichiarati pronti a crea­
re un fronte comune e 
l'altra sera, nel dibattito 
di Palazzo Marignoli, a 
Roma, sono state decise 
concrete forme di attua­
zione di tale proposito. 

Il caso dell'Ape regina 
è certo il più grave di 
questi ultimi giorni. Boc­
ciandolo anche in appel­
lo, malgrado che il pro­
duttore si fosse dichia­
rato disposto a discutere 
su eventuali tagli, la 
censura ha chiuso la por­
ta al film. Soltanto una 
decisione del Consiglio 
di Stato (decisione che 
i produttori Sansone e 
Chroscicki solleciteran­
no, ma che richiederà 
comunque una lunga pro­
cedura) potrebbe consen­
tire al pubblico di ve­
dere 

I « Ma chi sono questi 
'giudici? — si chiedeva 
In questi giorni Ferreri 
— che diritto hanno di 
dire: questo il pubblico 
pud vederlo, questo no?-. 
La risposta, Ferreri, l'ha 
avuta l'altra sera, men-. 
tre la prima e la terza 
commissione di censura 

i (in appello la decisione 
avviene a commissioni 
riunite) visionava il suo 
film. Sono funzionari del 
Ministero dello Spetta­
colo, magistrati, giorna­
listi cattolici o fascisti 
(ma il Sindacato giorna­
listi cinematografici si è 
rifiutato, così come la 
ANAC, di designare pro­
pri rappresentanti nelle 
commissioni), pedagoghi, 
produttori cinematografi­
ci, pseudo-registi che — 
In qualche caso — non 
hanno mai girato un film. 
Il rappresentante dei pro­
duttori, Goffredo Lom­
bardo, è uscito dalla sa­
la della riunione dopo 
una accalorata discus­
sione, nel vano tentativo 
di - convincere gli altri 
membri a non prendere 
una decisione così dra­
stica. Poi davanti ai giu­
dici è stato chiamato 
Ferreri: non gli hanno 
chiesto che cosa avrebbe 
ootuto e voluto tagliare. 
No: lo hanno soltanto 
apostrofato ironicamente. 

I . Pensa che il film sia 
[irte? », è stata la prima 
Jomanda. 

k « Voleva lanciare un 
•messaggio, lei? », è sta-
a la seconda. 

' I produttori dell'Ape 
eginn 'chiederanno ora 

il Consiglio di Stato la 
irocedura d'urgenza 
} Nel frattempo si é ap­
preso che il processo 
:ontro l'editore e gli au-

4i ori di Matrimonio in 
lianco e nero sarà cele-
rato II 16 febbraio pros-

• Roma. 

L'« Ape regina » di Marco Ferreri è stato definitiva­
mente bocciato dalla censura, il libro « Matrimonio in 
bianco e nero» (edito per conto di "Cinema '60" dal­
l'editore Carucci) è stato sequestrato: crediamo perciò 
di fare cosa gradita ai lettori pubblicando — per gentile 
concessione dei produttori, degli autori e dell'editore — 
alcuni brani della sceneggiatura del film. 

« Alla sua base — ha detto recentemente Ferreri — 
non c'è una esigenza precisa. Non è certamente un film 
a tesi, il nostro. Hanno detto che "L'ape regina" è un 
film contro la famiglia, contro l'istituto familiare. Scioc­
chezze. Semmai alla sua origine c'è un malessere gene­
rale sul matrimonio. C'è qualcosa che non funziona nel 
matrimonio, oggi». Ma i censori hanno avuto la mano 
pesante: oscenità, offesa all'istituto della famiglia, vili­
pendio alla religione. Queste sono le accuse rivolte dai 
censori al film. 

i 

Dopo le nozze, Regina 
e Alfonso sono andati in 
luna di miele a Positano, 
presso lo zio di lei, don 
Giuseppe, titolare di una 
parrocchia. 

Regina si dirige verso la 
Cappella a lato dell'aitar 
maggiore. Al centro di 
questa, in un'urna di cri­
stallo color rosa neon, per­
fetta come un parallelepi­
pedo di ghiaccio, sono 
esposti i resti della Santa 
Barbuta. 

REGINA: Alfonso, vie­
ni, vieni a vedere... Que­
sto, vedi. Alfonso, è il più 
bel ricordo della mia in­
fanzia... quante notti me la 
sono sognata... 

Alfonso guarda dentro 
l'urna con un'espressione 
interessata, da turista. 

Vestita con un abito 
bianco di pizzo c'è una fi­
gura di donna imbalsama­
ta. Di donna? Come si fa 
a dirlo? L'abbigliamento 
lo fa pensare e anche le 
lunghe trecce " di capelli. 
ma il mento della donna è 
ornato di una lunga barba. 

ALFONSO: Che santo è? 
ZIO GIUSEPPE: Ma che 

santo... E* Santa Lea. la 
patrona del paese... 

E così dicendo lo zio 
Giusepve 'va verso un ta-
volinetto d'angolo su cui 
stanno fotografie, cartoli­
ne, rosari, statuine e altri 
ogaetti ricordo. 

ALFONSO: Eh. ma se 
ha la barba è un santo... 
scusa. Regina, ragiona un 
momento... 

Renina. con una certa 
fermezza e sbirciando dal­
la porte dello zio che bor­
botta incomprensibilmente. 

REGINA- Ma sei testar­
do. sai. . La barba è un mi 
ramlo... non lo sapevi? 

ALFONSO: Come un 
raeolo? 

Regina diventa espUca 
Uva. paziente, dolcis/ima: 

REGINA: S a n t a / Lea, 
quando era eiowenetta, 
andava a prendere/l'acqua 
a una fontana, fuori del 
paese, in un luogo disabi­
tato. Un piorno/u assalita 
da tre uomini /he voleva­
no. sì.. in?nirnra.. bai ca­
pito... 

ALFONSO/ (mniizimct-
tn): No. chef non ho capi­
to... sp aveyn ' a barba cosa 
vii"' che yblpssero... 

REGINA: Non aveva la 
barba, sa/, stupido... Era la 
più bella piovanetta del 
paese.../neHMstante in cui 
sì rese/conto che i tre uo­
mini / o l e v a n o la sua pu-
rp77a/si inpìnocchìò e ore­
rò }A V^rfonna di salvar­
la . / e allora... 

LFONSO- ...la Madon-
'p ha fatto crescere la 

?art"»n . 
REGINA: Sì . , e così è 

diventata la Datrona del 
naese e la protettrice del­
la purezza delle giovani... 
Oui in paese, in primave­
ra, proprio In questi gior­
ni, c'è l'usanza di portarla 
in processione... la portano 

proprio le giovanette per 
domandare la grazia di un 
bravo marito... 

A Ifonso,. dietro Regina 
se la stringe al petto 

ALFONSO: E sei stata 
anche tu in processione?... 

Regina sottolinea te sue 
parole con delle mossette 
infantili. 

REGINA: Sempre, quan­
do ero bambina... ero ve­
stita d'argento e oro, con 
le alette.. 

Lo zio Giuseppe torna 
con delle cartoline posta­
li. dove è raffigurata, ap­
punto, l'urna della santa. 
Le porge ad Alfonso. 

ZIO GIUSEPPE: Ecco. 
to' se volete scrivere qual­
che cartolina... adesso any 
diamo su perchè voglio 
riposarmi anch'io un rtìo-
mentino... / 

E li guida verso l'uscita 
interna della chiesaJ 

REGINA: Dove ci hai 
messo, zio? / 

ZIO GIUSEPPE: La ca­
mera grande, quella de) 
povero zio Giovanni... 

In casa dimegina e Al­
fonso, Padre Mariano — 
un giovane frate dome. 
nicano. simpatico e gio- ' 
viale che all'inizio ave­
va consigliato Alfonso a 
- mettere la testa a po­
sto > A gli aveva fatto 
conoscere Regina — be­
nedice I muri, I mobìli, 
le /uppellettili. 

AI&ONSO: Hai bene­
detto tutte le uova? 

PADRE MARIANO: Tut­
to/tutto... (sta mangiando). 
/ A L F O N S O (tirando il 

Arate da una parte): Scu-
/ s a . sai. ma dai una bene­

dizione speciale a queste 
qua... (e lo porta verso un 
tavoìinetto d'angolo dove 
è un canestro colmo di al­
tre uova). 

P. MARIANO (diverti­
to. sempre mangiando): 
Che hanno... queste qua? 

REGINA (che li ha se­
guiti. interviene): Sono le 
sue, le sue uova fresche, 
di gallina! 

P. MARIANO: Ah! 
ALFONSO: Quelle là 

sono sode... ma queste... 
Occorre una benedizione 
speciale. Mariano, se puoi. 
speciale! 

Padre Mariano accen­
nando con la mano: 

P. MARIANO: Asperge.. 
ALFONSO: Grazie, Ma­

riano... Tu mi capisci... 
P. MARIANO: Dovere... 
ALFONSO: Ti 'confesso, 

Mariano, che m'aspetto 
molto da queste uova qui... 
da questi zabajoni... 

P. MARIANO' Alfonso. 
non essere irriverente... 

ALFONSO: Che irrive­
rente! Dico sul serio: que­
ste uova devono fare il 
miracolo, perchè se non lo 
fanno, qui. con tutta la 
buona volontà, va a finir 
male! 

Padre Mariano, sempre 
mangiando, si arrabbia 
un po': 

Alfonso e Regina, fidanzati. La tentazione è grande ma Regina sa essere forte. 

P. MARIANO: Qualcosa 
che non va? 

Alfonso guarda i fami­
liari che festeggiano la be­
nedizione, prende Maria­
no per la manica e lo tira 
verso il terrazzo. 

ALFONSO: No, tutto va 
benissimo. Io sono conten­
to. Ho trovato questa nuo­
va famìglia. Mia suocera... 
la zia Mafalda, le zie... so­
no tutte persone stupen­
de... 

(Padre Mariano ' tira 
fuori il sigaro. Lo accen­
de. Ne offre uno ad Al­
fonso). 

...Mi vanno bene gli af­
fari, mangio bene, tu sai 
come si mangia qui Regi­
na mi adora. Io anche ado­
ro lei. Ma... 

(Padre Mariano aspetta 
il seguito del discorso). 

Alfonso cambia di colpo 
tono: 

...Solo che non si rende 
conto che ho quarant'anni. 

Padre Mariano lo guarda. 
P. MARIANO: Alfonso, 

cercate di avere rapida­
mente un figlio. 

ALFONSO: Come «cer­
cate di avere un figlio .. »? 
Ti sto finendo di dire 
ade.cso... (pausa). Non fac­
cio altro... Allora non hai 
capito lo scopo delle uo­
va... Finora non ci son no­
vità... speriamo che bene­
dette... 

P. MARIANO: Certo che 
un bambino risolverebbe 
tante cose... (pausa). 

Gli mette una mano sul­
la spalla: 

...diventate tre persone. 
Finite di essere in due... 

Con tre gesti della ma­
no. calanti dall'alto in bas­
so, e come riflettendo: 

...Sposa amante... sposa 
madre... sposa sorella. 

Sfila di tasca un ricet­
tario, una penna. Non c'è 
luce. Perciò rientrano nel 
soggiorno. Padre Mariano 
scrive qualcosa sul fogliet­

to — una prescrizione me­
dica — e la passa ad Al­
fonso, che se la porta vi­
cino alla faccia, legge. Ha 
un moto di reazione: 

ALFONSO: Scusa, ma 
io... Allora non mi sono 
spiegato bene... Io funzio­
no benissimo. Non ho bi­
sogno di questo. 

P. MARIANO: E' un ri­
costituente leggero. Per il 
tono generale. Lo prendo 
anch'io... 
' ALFONSO (sempre con­
trariato): Poi— sono inie­
zioni. Non potresti piut­
tosto dirle, tu che hai tat­
to e sei in confidenza... di­
rettore spirituale, e dico 
poco! 

Padre Mariano, pren­
dendo quel suo tono di 
serietà: 

P. MARIANO: Dire a 
chi? E poi dire che cosa? 

ALFONSO: Dire a Re­

gina di andare... ' 
E fa con le due mani il 

segno di andare un po' più 
calma. Padre Mariano, or­
mai, lo guarda con decisa 
riprovazione. ~ -

P. MARIANO: Queste 
cose Sant'Alfonso de* Li-
guori le scriveva in ginoc­
chio per non essere indot­
to in peccato... 

ALFONSO: Sant'Alfon­
so? Il mio Santo?.. 

Padre Mariano annuisce 
...E quali cose? 
P. MARIANO: Sui rap­

porti coniugali! 
ALFONSO (stupito): Co­

me? Il santo? Rapporti 
rapporti?... 

P. MARIANO: Certo. 
Rapporti. 

ALFONSO: Ne hanno 
anche scritto? 

P. MARIANO: In latino. 
ALFONSO: Ma tu Io sa­

prai lo stesso! 

Padre Mariano lo guar­
da con gravità. 

ALFONSO: E parla... se 
puoi! 

Padre Mariano, lenta­
mente, abbassando un po' 
gli occhi: 

P. MARIANO: Il coniu­
ge... non può e non deve 
sottrarsi al desiderio le­
gittimo, anzi santo desi­
derio, dell'altro coniuge! 
Non può. ~ " 1* 

ALFONSO: Mai? 
P. MARIANO? Salvo i 

casi di impedimento natu­
rale: malattia... 

ALFONSO: Pensa che 
io, da quando sono sposa­
to, mai un'influenzetta, 
nemmeno un raffreddore!.. 

P. MARIANO: Ringra­
zia Iddio! 

ALFONSO: Però!* 
P. MARIANO: Tu devi 

fare il dovere tuo, da bra­
vo marito. Devi sacrificar­
ti e agire... per quel fine 
di cui ti parlai... 

ALFONSO: Generandi? 
P. MARIANO: Bravo! 

Non l'hai dimenticato! ' 
Bravo! Capisci allora per­
chè devi? 

ALFONSO (annuisce): 
Io qua sono, Mariano mio... 
finché la salute mi assi­
ste... 

P. MARIANO: E se la 
salute — Dio non voglia 

»— non dovesse assisterti... 
\ i e n i a godere dell'impe­
dimento. cioè della dispen-
s a \ S e i a posto egualmen­
te. \tedi come tutto è re­
golare. come tutto è stato 
mirabilmente disposto per­
chè l'anima sia sempre in 
pace. NonVtentennare, Al­
fonso, nel inomento della 
debolezza... la carne è tal­
volta debole..NJo so. Io so 
bene... pensa che quello 
che compi non tt^dà solo 
piacere... ma è... « ad majo-
rem Dei GIoriam..H. Sei 
come un soldato! 

Al cimitero del Verahp, 
Regina, Alfonso e la fa­
miglia sono eonvenutK 
per la traslazione della 
salma della madre di 
Alfonso nella tomba di 
famiglia di Regina. Tut­
ti sembrano eccitati e 
Incuriositi, meno Alfonso 
il quale, affranto, resta 
in disparte. -
REGINA: Alfonso... vie­

ni a vedere com'è siste­
mata la mamma.» 

Alfonso accenna un mi­
nuscolo no. 

ALFONSO: Scusa, Re­
gina... 

REGINAuEh! Alfonso... 
E ciò basta perchè Al-' 

fonso, obbediente, scenda 
anche lui la scaletta. 

L'interno della tomba 
dove Alfonso sta in que­
sto momento per entrare 
è una vasta stanza oscura. 
Le quattro pareti, ai lati, 
contengono, entro nicchie 
di cemento, le bare della 
famiglia. Alcune nicchie 
sono vuote. 

La cameriera lustra ala­
cremente col "sidol" le 
maniglie di altre bare, 
mentre la zia Mafalda par­
la alla bara della madre 
di Alfonso. 

ZIA MAFALDA: Ecco, 
Emilia... anche tu entri a 
far parte della nostra fa­
miglia... 

E si volge ad Alfonso: 
...Vedi, Alfonso, questa 

è la prima donna che ri­
posa in questa tomba... 
perchè Angelina... 

e mostra una piccola 
bara bianca rutta sperduta 
nella gran nicchia: -

... questa qui, vedi, è 
morta che aveva un an­
no... gli altri sono tutti 
uomini. Il povero Giovan­
ni l'ha comprata nel mil-
lenovecentootto e da allo­
ra sono mancati solo uo­
mini... si vede che i ma­
schi, nella natura... 

Regina lo distoglie da 
questo discorso e mostra 
un'altra piccola cassa: 

REGINA: Questi sono i 
resti del povero zio Giu­
seppe, il papà • di Maria 
Costanza... Li hanno man­
dati dalla Cina... 

ZIA MAFALDA: Quello 
che è rimasto di lui, po­
veretto. ma lasciamo sta­
re le malinconie... 

e mostra un'altra bara. 
quella che la cameriera 
sta lucidando: 

...e questo è mio marito... 
ZIA MAFALDA: Lascia 

stare il profumo adesso... 
e mostra una nicchia 

vuota ad Alfonso: 
...e qui sarò io... ma Ge-

\ s ù non si decide mai a 
Chiamarmi... 

^Regina, ora, tira Alfon­
so )ter un braccio e gli in­
dica \altre due nicchie 
ouofeX 

REGIMA: E qua, vici­
no al papà mio. ci sono 
i posti per'noì due... 

Alfonso guarda le due 
nicchie vuote\Prima la 
sua poi quella ai Regina, 
più in alto. Nelltt\sua, in 
quel rientro umido^di ce-

\ 

I 
I 
I 
I 
I 
I 

Abolire la censura 

h 

I casi concomitanti del-
TApe resina e di Viridiana 
hanno dimostralo in modo 
clamoroso r iniquità della 
nuova legge sulta censura ci­
nematografica, varata net-
Faprile dello scorso anno. E" 
risultato chiaro, anzi lam­
pante, ciò che il gruppo par-

* lamentare comunista sosten­
ne al momento della discus­
sione sulla legge, che la no­
zione di « buon costume ». 
così come è definita nella leg­
ge, si presta alle più arbitra­
rie e scandalose dilatazioni. 
Al film di Marco Ferreri, in­
fatti. sono state imputate col­
pe (a parte la supposta e osce­
nità ») quali r« offesa aWisti-
tufo della famiglia » ut il « vi­
lipendio della religione », 
che col « buon costume », in-

teso nel senso penalistico del 
termine, non hanno nulla a 
che vedere^ E ciò, si badi, è 
avvenuto in sede di appello. 
e cioè nella istanza destinata 
a correggere eventuali ecces­
si di rigore della Commis­
sione censoria di primo 
grado! • 

E* risultato altresì chiaro, 
anzi lampante, che il nulla­
osta eventualmente concesso 
a ' un'opera cinematografica 
non la pone affatto al riparo 
(come si era ottimisticamen­
te ipotizzato da parte di qual­
cuno) dalle iniziative dei su-
percensori in toga: ta sorte 
del film di Bunuel insegna. 

L'ampiezza e la vivacità 
delle proteste espresse contro 
i nuovi atti compiuti émtlm 

censura e dalla supcrcensura, 
in un clima di pesante re­
crudescenza oscurantista, ga­
rantiscono della possibilità 
di dar vita a un'iniziativa 
amplissima ed efficace per 
assicurare, finalmente, la pie­
na e reale tutela della liber­
tà di espressione artistica nel 
nostro paese. In tale quadro, 
particolare spicco assume la 
condanna che, verso la cen­
sura e verso la legge che la 
sostiene, manifestava ieri 
f A vanii! Certo, può forse 
stupire leggere suir organo 
del PSI m Noi siamo per prin­
cipio contrari ad ogni forma 
di censura preventiva», ove 
si rammenti come ta perni­
ciosa regolamentazione at­
tuale sia nata da un compro­

messo che i parlamentari so­
cialisti, a suo tempo, accet­
tarono. Ma oggi non contano 
tanto le polemiche sul pas­
salo, quanto i propositi per 
ravvenire. Plaudiamo aWe-
nergica presa di posizione 
dei compagni deirAvanlil, « 
ci auguriamo che tutto il PSI 
sia al nostro fianco nel chie­
dere. secondo runanime vo­
lontà del mondo del cine* 
ma e della cultura, rabolizio. . 
ne della censura preventiva, 
cioè rabrogasionc della leg­
ge vigente, che della vecchia 
legge fascista e clericale rap­
presenta — come noi abbia­
mo sostenuto sin daWinizio, 
e come i fatti hanno od usu­
ra prorato — la sostanziate 
prosecuzione. 

I 
I 
I 
I 
I 
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Il regista, Marco Ferreri 

mento, un ragno o qualche 
scarafaggio di terra passeg­
gia felice. Alfonso suda e 
alza lo sguardo alla botola 
da cui proviene la luce-
Poi, con poche forze in 
corpo, comincia a salire 
le scale. Sale le scale, 
giunge fino alla balaustra 
all'esterno e vi si appoggia. 
Riprese le forze, si avvia 
verso un'aiuola, dove una 
bambina raccoglie alcuni 
fiori. -

ALFONSO: Bambina... 
BAMBINA: Eh? 
ALFONSO: Sai dove c'è 

una fontana? 
BAMBINA: Si, ma l'ac­

qua non è buona. 
ALFONSO: Come ti 

chiami? 
BAMBINA: Danila. 
Alfonso si soffia il naso. 
ALFONSO: Quanti an­

ni hai? ' 
BAMBINA: Otto. 
ALFONSO: Cogli i fiori? 
BAMBINA: Sì. 
ALFONSO: E dove li 

porti? 
La bambina prende per 

mano Alfonso e lo intro­
duce in un deposito mor­
tuario.-

Guidato per mano, Al­
fonso entra nel deposito 
mortuario. Davanti ai suoi 
occhi sfilano le immagini 
di un ambiente tetro m 
squallido. Nell'enorme - e 
gelido stanzone giacciono 
alcune bare. Alfonso è 
terrorizzato. 

ALFONSO: Ma che fai? 
Sei diventata matta? 

Alfonso si divincola e, 
con una mossa brusca, si 
libera della bambina. 

ALFONSO: Ma lasciami 
andare! 

La bambina oppone una 
ingenua resistenza ai ti­
mori di Alfonso. 

BAMBINA: Non avere 
paura. 

Alfonso, in preda al pa­
nico, fugge e infila un 
corridoio, che lo conduce 
in una cripta Qui si erge, 
lugubre, un catafalco. Al­
fonso. afflitto e persegui­
tato. si precipita verso la 
uscita. Alfonso è disfatto 
e sfinito, ancora prigionie­
ro di un incubo ossessio­
nante. Si accosta a un mu­
ro e si asciuga il sudore, 
Poi si soffia il naso, ma le 
energìe - improvvisamente 
gli vengono meno. Le 
gambe cedono, la vista gli 
ti annebbia-' sviene. 
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